
PREGIUDIZI La testa e la pancia, e la visce-

ralità e la razionalità, il pensiero e il pregiudi-

zio. Sono questi gli elementi entrati in corto

circuito, lunedì a Varese, nella platea degli in-

dustriali che non è riu-

scita a reprimere

l’istinto di contestare

l’ospite sindacalista.

Ventiquattr’ore dopo gli ululati ri-
volti al segretario della Cgil, Gu-
glielmo Epifani, il fatto suscita an-
cora commenti, polemiche e rifles-
sioni. Da una parte il presidente di
Confindustria, Luca Cordero di
Montezemolo, che insiste nel dire
che «è stata data un’importanza ec-
cessiva a un episodio del tutto mar-
ginale»; dall’altra il segretario na-
zionale della Cgil, Paolo Nerozzi,
che sottolinea che «in questi anni è
venuta a mancare proprio in gran
parte del mondo imprenditoriale il
concetto di dovere e rispetto delle
regole».
E poi ci sono i protagonisti della
contestazione, gli industriali varesi-
ni e varesotti che ieri sono usciti al-
lo scoperto affidando le proprie ra-
gioni alla stampa locale: basta con
la retorica sulla Resistenza, perché
non parliamo di cosa hanno combi-
nato negli anni ‘70, guardiamo
avanti... eccoli gli argomenti. Ma
chi sono gli imprenditori che vivo-
no con fastidio i richiami storici e la
rivendicazione della cultura del do-
vere del leader di un sindacato che
celebra il suo centenario?
Chi li conosce bene, ma parla un’al-
tra lingua, assicura che in realtà an-
che il pregiudizio nei confronti del-
lo stereotipato “industriale varesot-
to” non spiega del tutto il corto cir-

cuito ai danni di Epifani. Ivana Bru-
nato è la segretaria della Camera
del lavoro di Varese, i suoi rapporti
con il mondo imprenditoriale sono
quotidiani. Ed è lei stessa a sottoli-
neare che in realtà esistono due li-
velli di atteggiamenti: «Il rapporto
con l’associazione degli industriali
è sano, fattivo, anche nel corso del-
l’assemblea di lunedì abbiamo
ascoltato discorsi sull’importanza
dell’investire sulle persone; poi,
certo, c’è anche una quotidianità
aziendale fatta di imprenditori che
considerano il lavoratore
“acquistato” una volta per sempre e
che vorrebbero fare a meno del sin-

dacato, lo temono, lo tengono fuori
dalla porta e sono proprio quelli che
hanno contestato Epifani». Quindi,
mentre i sindacati e l’Unione indu-
striale si riuniscono e trovano solu-
zioni condivise, concludono accor-
di, alcuni imprenditori manifestano
«con quel brontolio un’idea di ri-
vincita che ormai non è più proponi-
bili», osserva Ivana Brunato.
Si spinge oltre Franco Marantelli,
deputato dei Ds eletto proprio a Va-
rese, dove da giovanissimo ha ini-
ziato la sua carriera politica nel Pci.
Lui, figlio di operai, li conosce be-
ne quegli imprenditori. E li capisce
anche. Conferma il distinguo «tra

base e gruppo dirigente» dell’Unio-
ne industriali, e aggiunge: «Persiste
un mix tra realismo e ideologismo,
c’è la cultura del dialogo costrutti-
vo ma è diffuso anche un pregiudi-
zio che impedisce di cogliere, per
esempio, gli accenti nuovi che a
mio avviso Epifani ha posto su un
tema come la flessibilità. È un pre-
giudizio verso il centrosinistra, vis-
suto come soggetto che combatte il
benessere e non la povertà». Eppu-
re i Ds alle comunali sono saliti dal
9,5 al 15 % dei consensi Ma il pre-
giudizio rimane: «Questi imprendi-
tori soffrono, per esempio, di un si-

stema di mobilità terrificante, inac-
cettabile per un tessuto produttivo
ricco di eccellenze riconosciute sui
mercati di tutto il mondo - spiega
Marantelli - ma non pensano di
prendersela con Formigoni, che go-
verna la Lombardia non da un gior-
no, bensì da dieci anni. Quindi -
conclude - a loro dico che io non
c’ero nel ‘43, ma c’ero nel ‘77
quando nelle fabbriche gli operai
hanno garantito la tenuta democra-
tica, e al mio mondo, al centrosini-
stra dico che dobbiamo fare uno
scatto di novità per parlare anche
con questi imprenditori».

BREVI

L’Ue lancia l’allarme gas per il prossimo inverno
Le capacità di stoccaggio sono considerate insufficienti a garantire una copertura della domanda

■ La crisi del gas in Europa ed in
Italia dello scorso inverno rischia
di ripetersi se non si prendono per
tempo le misure adeguate. A suo-
nare il campanello d'allarme è
L'Ergeg (l'European Regulators
Group for Electricity and Gas) di
cui fa parte anche l'Autorità italia-
na, che ha fotografato la situazio-
ne degli stoccaggi di gas naturale
in Europa e in Italia dalla quale
emerge «criticità in termini di ca-
pacità di stoccaggio e di capacità
disponibile per ciascun operato-
re».
L'Ergeg infatti mette in evidenza
che esiste un problema struttura-
le, cioè di inadeguatezza delle in-
frastrutture di stoccaggio. I rap-
presentanti delle principali asso-
ciazioni degli utenti del servizio
di stoccaggio hanno lamentato i
ritardi nell'applicazione delle «Li-
nee guida» per l'accesso agli stoc-
caggi adottate nel marzo 2005 al
fine di garantire lo sviluppo del
mercato interno del gas.
Tra le criticità più rilevanti, emer-
gono l'inadeguata trasparenza del-
le informazioni e la scarsa dispo-
nibilità di capacità di stoccaggio.
Oltre a rendere difficile l'accesso
allo stoccaggio ai nuovi entranti,
e quindi a limitare la concorren-
za, tali criticità hanno seri impatti
per tutto il settore anche in termi-
ni di prevedibilità dei prezzi futu-
ri del gas e certezza per la coper-

tura delle punte di domanda.
Per quanto riguarda il caso italia-
no, i problemi riguardano innan-
zitutto i ritardi e le carenze circa
gli investimenti necessari. Viene
ribadita quindi la necessità di in-
staurare una vera e propria separa-
zione proprietaria di Stogit dall'
Eni. Ciò al fine di garantire una
capacità adeguata di stoccaggio
disponibile in modo neutrale e
con pari opportunità anche per i
concorrenti di Eni sul mercato. Il
potenziamento degli stoccaggi
per il gas naturale assume sempre
più rilievo a fronte di un periodo
caratterizzato da incertezze in te-
ma di sicurezza degli approvvi-
gionamenti europei.

Agenziefiscali
Scioperonazionale il 19giugno
per il contrattodi lavoro

Il 19 giugno, il comparto delle agenzie fiscali si fermerà per uno
sciopero nazionale proclamato per l'intera giornata da Fp-Cgil,
Fps-Cisl e Uil-Pa. Le sigle sindacali «denunciano l'inqualificabile
silenzio del Governo circa l'autorizzazione alla sottoscrizione de-
finitiva del contratto di circa 60.000 lavoratori del comparto delle
agenzie fiscali, a distanza di circa 30 mesi dalla scadenza ed a
circa5mesi della sottoscrizionedella preintesapresso l'Aran».

Ceramiche
Recupera il mercato interno
Balzodel 15%nell’export

Il comparto delle macchine per la ceramica nel 2005 conferma il
trend positivo cominciato nel 2004, con un volume d'affari di
1.777,4 milioni di euro (+11,5% sul 2004). Secondo i dati diffusi
dall'Acimac, continua anche il recupero sul mercato italiano con
un incremento del 2%. Bene le esportazioni con un valore di
1.320,3 milioni di euro (+15,3%). L'incidenza dell'export sul fattu-
rato totale del settoresale pertantodal 71,9%al 74,3%.

Calzature
Cresciutedel 43%
le importazioni dalla Cina

Neiprimi duemesi del 2006 l'export del settoredelle calzature ha
segnato una flessione del 2,4% in volume anche se in termini di
valore si è registrato un aumento del 4,5%. Non accenna a fer-
marsi l'import che nei primi due mesi è cresciuto del 19,3% in
quantità e del 16,4% in valore con la Cina che segna un ulteriore
balzo inavantidel 43%.

Come sta l’economia italiana? La
risposta è nel titolo e nell’immagi-
ne di copertina dell’ultima ricerca
guidata da Mario Deaglio (con
Giorgio Frankel, Per Giuseppe
Monateri, Anna Caffarena), per
conto del centro Luigi Einaudi e di
Lazard (pubblicato da Guerini e
associati). Il titolo: “Tornare a cre-
scere”. L’immagine: un germoglio
nel cuore dell’Italia,una ragazza
con un innaffiatoio che distribuisce
poche gocce d’acqua. una nuvola
in cielo finalmente un poco più az-
zurra. Insomma, spiega il profes-
sor Deaglio, ci sono indicazioni di

una possibile ripresa. Ma non fac-
ciamoci illusioni, avverte il profes-
sore: siamo in serie B, dobbiamo
evitare di precipitare in C, la A è
lontana e chissà quando si riuscirà
a risalire.
La ricerca si apre disegnando il
contesto mondiale, che dà tanti av-
visi di incertezza, di paura, di insta-
bilità. Deaglio cita il “vecchio”
Alan Grenspan, che lasciando il
governo della banca americana,
segnalava cinque problemi: l’inno-
vazione tecnologica fuori control-
lo, talmente rapida da imporre una
continua rincorsa e quindi l’urgen-

za di profitti da reinvestire per non
perdere il treno; l’invecchiamento
della popolazione, che, invecchian-
do, consuma ma non produce; le in-
certezze climatiche e ambientali
(un freno allo sviluppo del sistema:
vedi l’esempio della Cina, costret-
ta a pianificare la propria ecolo-
gia); la flessione della domanda di
abitazioni; l’aumento strutturale
del deficit pubblico Usa.
Il “resto del mondo” ha i suoi guai:
la Cina, che conosce i primi conflit-
ti sociali e attende l’affermazione
di un ceto medio di consumatori, la
Russia che usa politicamente le sue
risorse energetiche, il Brasile viva-
ce, incapace però di trovare una

propria strada, l’India che è la più
pimpante ma energeticamente di-
pendente, l’Europa in crisi politi-
ca, i paesi poveri sempre più in bas-
so nella scala economica, esclusi e
abbandonati.
E l’Italia? Secondo il governatore
di Bankitalia, Draghi, i nostri pro-
blemi hanno carattere strutturale,
escludono il recupero lampo, non
bastano sei mesi di austerità anche
se il ciclo della ripresa non è stori-
co ma è di medio tempo, cinque o
sei anni.
Il declino è evidente e si legge nella
perdita di esportazioni. Il confron-
to con la Germania (costo del lavo-
ro alto, forti protezioni sociali) è in-

sostenibile: i tedeschi negli ultimi
trenta anni hanno salvato la loro
parte, l’Italia ha perso il trenta per
cento.
L’Italia soffre per l’inefficienza del-
le strutture, ma anche la debolezza
della nostra impresa e il suo «catti-
vo posizionamento settoriale».
Cioè presenza in settori deboli,
scarsa presenza in settori tecnolo-
gicamente trainanti (chimica, far-
maceutica, elettronica). Ma, ap-
punto, ci sono i germogli, che si
chiamano Fiat, Eni, Enel e Finmec-
canica, che sono medie e piccole
imprese che hanno saputo deloca-
lizzare «in modo aggressivo» (pro-
ducendo per i mercati esteri), con-

quistare nicchie di mercato, ricor-
rere a strumenti finanziari più sofi-
sticati.
Che cosa ha determinato il risve-
glio? Secondo Deaglio la «paura»
di rimanere al palo, la paura che
ha costretto a cambiare, sacrifican-
do qualcosa, ma salvando altro.
Perchè i germogli crescano occo-
rerrà pazienza e coraggio. Servirà
anche una politica industriale, con
la quale il governo sappia indicare
settoriprioritari di investimento.
Servirà il taglio del cuneo fiscale,
purchè non sia un intervento a
pioggia, purchè sappia premiare
imprese che creano lavoro e inve-
stono sull’innovazione.

STATI DI SALUTE La ricerca di Mario Deaglio per il Centro Einaudi documenta le incertezze del mondo, il declino italiano e quale speranza all’orizzonte

Cenni di ripresina: serve un governo (anche con il cuneo fiscale)

Varese, chi sono
gli industriali che
fischiano Epifani
Molti ancora non riconoscono il ruolo del sindacato
«Dovrebbero accusare Formigoni invece che la Cgil»

Il segretario della Cgil Guglielmo Epifani durante l'Assemblea degli
Industriali a Varese FOTO Emmevi/Ansa

ECONOMIA & LAVORO

E Vicenza grida:
basta concertazione
I sodali di Berlusconi all’attacco
Calearo: non siamo yes men

Stop alla concertazione con i sinda-
cati, difendere e completare la leg-
ge 30, fare il muso duro al governo
e ai sindacati. Gli imprenditori di
Vicenza sono tornati in pista. anco-
ra galvanizzati dal ricordo dello
show di Silvio Berlusconi alla Fiera
in occasione del convegno di Con-
findustria sulla competitività. Per il
presidente degli industriali vicenti-
ni e di Federmeccanica Massimo
Calearo il tempo della concertazio-
ne «è finito: le relazioni sindacali
devono cambiare perchè il mondo
sta cambiando e le imprese che vi-
vono di mercato devono fare un si-
stema che non si chiami più concer-
tazione ma confronto». Calearo lo
ha sostenuto nel corso dell'assem-
blea degli industriali vicentini, sot-
tolineando che «il confronto a volte
può essere scontro, ma sicuramente
è unione di forze che lavorano per il
sistema Paese». «Questo serve - ha
proseguito Calearo - per uscire da
una situazione che ci vede stagnanti

rispetto ad altre realtà internaziona-
li anche molto vicine, che hanno
già fatto interventi sul costo del la-
voro». Secondo l’imprenditore «co-
me sistema Paese abbiamo bisogno
sul cuneo fiscale di dieci punti, con-
tro i cinque indicati dal Governo».
«Vicenza ha dimostrato che non
siamo yes-men, che ci sono vari
modi di pensare e questo è un fatto
positivo» ha aggiunto Calearo spie-
gando la movimentata assise del
marzo scorso.. «Quel convegno -
ha spiegato - può essere servito per
far capire ad una parte di Confindu-
stria che gli imprenditori la pensa-
no in maniera diversa e svariata. L'
importante è che all' interno di Con-
findustria stessa non ci sia una si-
tuazione bulgara ma di dialogo. In
ogni caso quell' incontro ha rappre-
sentato una grande vittoria della cit-
tà. È stato uno spot mondiale gratui-
to».
Sollecitato a spiegare l' assenza di
Montezemolo di ieri, Calearo ha
detto che «il presidente non è qui
appunto perchè era già stato da noi
nel convegno di marzo.
Considerato che la rappresentanza
delle imprese vicentine è costituita
per il 92% di piccole e medie impre-
se mi sembrava giusto dare un se-
gnale forte agli associati portando il
presidente nazionale della piccola e
media impresa, Giuseppe Morandi-
ni».

■ di Giampiero Rossi / Milano

Rapporti buoni con
i vertici, difficili con
la base. Marantelli (ds):
ma la sinistra deve
dare risposte nuove

■ / Vicenza

■ di Oreste Pivetta / Milano

Abbiamo bisogno
di ridurre il costo del
lavoro di 10 punti
L’assemblea di marzo
è stata salutare...

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.
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La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 
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